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Tienanmen  «Massacro dettato dall’ideologia» 
Il politologo Giovanni Andornino analizza le ragioni del bagno di sangue causato dall’esercito cinese trent’anni fa 
Il partito comunista continua a considerarsi l’avanguardia del popolo in grado di portare al Paese benessere e stabilità

OSVALDO MIGOTTO 

 Il 22 aprile 1989, decine di migliaia di 
studenti scesero in piazza per i funerali 
di Hu Yaobang, il leader destituito nel 
1987, dopo essere stato l’artefice delle ri-
forme promosse da Deng Xiaoping. Gli 
studenti cercarono di consegnare al Go-
verno una petizione in cui chiedevano la 
democrazia. Non ricevendo alcuna ri-
sposta, proseguirono le proteste fino al-
la notte tra il 3 e il 4 giugno, quando in-
tervenne l’esercito causando un bagno 
di sangue. I Paesi occidentali risposero 
congelando i rapporti con la Cina. Tutta-
via il movimento studentesco, che aveva 
avuto qualche appoggio anche all’inter-
no del Partito comunista cinese e il so-
stegno di altri strati della popolazione, 
viene stroncato con l’uso della legge 
marziale, di arresti e l’uso della censura. 
Cos’è cambiato oggi in Cina a trent’anni 
dal massacro di Piazza Tienanmen? Lo 
abbiamo chiesto al professor Giovanni 
Andornino, politologo e docente di Re-
lazioni Internazionali dell’Asia orientale 
all’Università di Torino. 
Cos’è rimasto oggi di quel genuino mo-
vimento di protesta che nel 1989 chie-
deva alle autorità cinesi aperture de-
mocratiche? 
«In realtà oggi le condizioni sono molto 
cambiate. Nel 1989 gli studenti, insieme 
a varie altre componenti della società ur-
bana cinese, tentarono di imporre al par-
tito comunista cinese il principio per cui 
quest’ultimo è tenuto, in ultima analisi, a 
rendere conto alla cittadinanza. Fin dal 
1949, però, il potere in Cina si sostanzia 
in un regime di tipo leninista, in cui il 
Partito è avanguardia del popolo, e dun-
que non deriva la legittimità del suo mo-
nopolio politico dal consenso dei citta-
dini, bensì dalla propria capacità di crea-
re uno stato moderno, ricco e forte. Ecco 
che l’esigenza di una qualche supervi-
sione dell’operato del partito è stata sì ac-
colta dalle autorità, ma non nella forma 
di un controllo affidato alla società attra-
verso libera stampa o elezioni, bensì per 
mezzo di un irrobustimento dell’orga-
nizzazione del partito stesso».  
Quindi il capo che controlla se stesso? 
«Sì, esattamente: in un sistema d’ispira-
zione leninista l’unica strada è l’auto-di-
sciplina. D’altronde, come potrebbe un 
partito d’avanguardia essere supervisio-
nato dalle masse, che per definizione so-
no da esso guidate, mancando degli 
strumenti per cogliere il complesso del-
le dinamiche interne e internazionali 
che rendono possibile lo sviluppo del 
Paese? Questa è l’obiezione generale che 
gli intellettuali organici al partito-stato 
cinese propongono a chi contesta l’auto-
referenzialità del regime cinese». 
Come mai a trent’anni di distanza da 
quei tragici fatti, Pechino ha fatto di tut-
to per far passare in totale silenzio que-
sto scomodo anniversario? 
«Gli eventi tragici del 1989 hanno mes-
so a nudo il disallineamento tra l’oriz-

LE PROTESTE  
Manifestazione 
contro la visita di 
Donald Trump in 
Gran Bretagna. 
(Foto EPA)

Regno Unito  Trump spinge Londra verso la Brexit 
Il presidente statunitense promette ai britannici un accordo commerciale «fenomenale»

 LONDRA Donald Trump apre le 
braccia alla Gran Bretagna del do-
po Brexit, ma apre anche le fauci: 
deciso a dettare le condizioni di 
un futuro accordo e – se possibile 
– a scegliere quali interlocutori 
avere e quali escludere. 
Nella seconda giornata della sua 
visita di Stato nel Regno Unito, il 
presidente USA ha affrontato con 
baldanza i colloqui politici con 
una Theresa May ormai in disar-
mo – evitando di infierire, ma 
mettendo già sotto la lente i suc-
cessori più graditi –, mentre liqui-
da come «fake news» le proteste di 
piazza contro di lui. E si vendica 
delle contestazioni del leader 
dell’opposizione laburista, Je-
remy Corbyn, fino all’affronto 
senza precedenti di rifiutare un 
colloquio all’uomo che potrebbe 
pur sempre – in caso di elezioni 
anticipate – ritrovarsi a essere il 

prossimo premier del Regno. 
Trump è entrato a gamba tesa nel-
le vicende interne del Paese allea-
to. La special relationship – assi-
cura sia nella tavola rotonda del 
mattino con il mondo del busi-
ness sia nel successivo vertice al-
largato alle delegazioni di 
Downing Street – è destinata a du-
rare «in eterno»: fondata sui valo-
ri comuni e sulla storia, come gli 
fa eco la May rievocando i 75 anni 
del D-day che saranno comme-
morati da oggi, dapprima a Ports-
mouth e poi in Normandia.  
Un passato che nella visione del 
presidente USA può rinnovarsi 
ora anche grazie all’uscita di Lon-
dra dall’UE. «La Brexit si farà e de-
ve farsi, perché il Regno Unito è 
sovrano», ha sottolineato al ri-
guardo Trump nella conferenza 
stampa congiunta con la premier 
britannica uscente, sotto gli occhi 

della first lady Melania e dei figli 
Ivanka, Eric, Donald Jr. e Tiffany. 
Poi chiuderemo «un accordo 
commerciale fenomenale, ne so-
no sicuro», incalza, aggiungendo 
di considerare «tutto sul tavolo»: 
incluso il dossier del possibile in-
gresso di capitali privati USA nel-
la sanità pubblica d’oltremanica, 
considerato alla stregua di un in-
cubo umiliante da Corbyn e dalla 
sinistra, ma anche da esponenti 
politici isolani di altre forze, con-
servatori moderati compresi. 
Per il resto i toni sono comunque 
concilianti. Senza polemiche 
neppure sulle questioni in cui la 
sintonia con gli alleati britannici 
vacilla di più, dall’Iran ai cambia-
menti climatici, fino alle esitazio-
ne di Downing Street rispetto al 
bando decretato da Washington 
contro la partecipazione del co-
losso cinese Huawei nelle fornitu-

re per la rete di telecomunicazio-
ni 5G. «Troveremo un’intesa su 
tutto», taglia corto Trump, smen-
tendo le minacce d’ipotetici con-
traccolpi nella cooperazione d’in-
telligence con i servizi di Sua Mae-
stà. Un’intesa per la quale tuttavia 
serve un partner, il cui profilo 
Trump sembra ora voler passare 
in rassegna. Ecco spiegati gli in-
contri con i ministri Michael Go-
ve e Jeremy Hunt, ritenuti in pole 
position per la successione alla 
May in alternativa a Boris John-
son: il brexiteer ultrà, non alieno 
all’idea trumpiana d’un divorzio 
no deal da Bruxelles, a cui finora 
era parso andare il suo endorse-
ment esclusivo, ma che ieri si ri-
scopre indicato solo come uno dei 
3 candidati da scrutinare. Tanto 
da rinunciare egli stesso al faccia 
a faccia dopo una telefonata pur 
«amichevole».

USA  La Casa Bianca 
ottiene una vittoria 
sul muro alla frontiera
 WASHINGTON Donald Trump si aggiu-
dica il primo round nella battaglia lega-
le contro il Congresso sul muro col Mes-
sico, mentre continua ad agitare la mi-
naccia di dazi crescenti sull’export del 
Paese confinante finché non fermerà il 
flusso di clandestini e droga verso gli 
USA. Un giudice federale, Trevor 
McFadden, nominato dallo stesso 
Trump, ha respinto la causa dei demo-
cratici della Camera contro il dirotta-
mento di oltre 6 miliardi di fondi dal Pen-
tagono per costruire la barriera al confi-
ne sud, bypassando il Congresso con un 
ordine esecutivo che proclama una 
emergenza nazionale. Il magistrato ha 
scritto che la causa riguardava il fatto «se 
una Camera del Congresso ha i mezzi 
costituzionali per chiamare alle armi il 
potere giudiziario in una guerra politica 
con il presidente sull’attuazione della 
legge». Ebbene, per il giudice il Congres-
so non ha questa autorità legale, perché 
dispone dei suoi ampi poteri legislativi.

ITALIA 

Tregua armata 
tra Luigi Di Maio 
e Matteo Salvini
 ROMA La frenata arriva a un passo dal 
burrone. Luigi Di Maio telefona a Matteo 
Salvini: sediamoci a un tavolo – gli dice – 
evitiamo la crisi. È la prima volta che si 
parlano davvero, dopo settimane di ge-
lo. È la «premessa» per andare avanti, 
plaude Giuseppe Conte. Di sicuro per-
mette di sbloccare l’impasse sui decreti 
crescita e sblocca cantieri, che stanno 
per scadere. Si sigla una difficile media-
zione, in serata ancora oggetto di lima-
ture, sulla sospensione di alcune norme 
del codice degli appalti. Sulla proposta 
della Lega si è sfiorata la crisi.  
I due vicepremier si vedranno «nelle 
prossime 48 ore», poi venerdì con il pre-
mier e in Consiglio dei ministri. La crisi 
non è ancora sventata. Bisogna fare pre-
sto chiarezza e mettere al riparo i conti 
pubblici, sollecita il presidente della Re-
pubblica Sergio Mattarella, preoccupa-
to per l’andamento dell’economia ma 
anche dalla necessità per il Governo di 
indicare una figura autorevole alla Com-
missione europea. Il capo dello Stato lo 
dice – a quanto riferiscono fonti parla-
mentari – a Di Maio, in un colloquio al 
Quirinale. Il vicepremier prova a rassicu-
rarlo: il M5S vuole andare avanti e anche 
Salvini dice di voler proseguire, spiega Di 
Maio. I pentastellati sospettano che il le-
ghista voglia far saltare tutto ma il tenta-
tivo di ricucire è in corso. E potrebbe pas-
sare – spiegano da entrambi i partiti – da 
un rimpasto di governo che rimetta in di-
scussione gli incarichi di ministri come 
Giulia Grillo o Danilo Toninelli. La situa-
zione è precaria e la preoccupazione che 
trapela dal Colle è tutta puntata sui con-
ti pubblici. È atteso a ore da Bruxelles 
l’avvio della procedura d’infrazione ai 
danni dell’Italia: Conte e Tria apriranno 
una trattativa assai difficile. «Non possia-
mo andare lì col cappello in mano», li 
pungola Salvini. Ma per trattare e poi per 
affrontare una manovra d’autunno assai 
difficile il presidente del Consiglio, come 
ricorda Di Maio, ha posto come condi-
zione imprescindibile la «coesione» del 
Governo. Si capirà davvero se le condi-
zioni ci sono entro fine giugno e comun-
que – osservano in casa M5S – non pri-
ma dei ballottaggi per le elezioni comu-
nali che vedono Salvini superimpegna-
to. Intanto, però, è Di Maio a fare il primo 
passo e imboccare il percorso auspicato 
da Conte.  La telefonata di Di Maio a Sal-
vini apre la mediazione sulla norma Sal-
va Roma nel decreto crescita, che diven-
terà una più ampia Salva Comuni, e sul 
codice degli appalti. La Lega rinuncia al-
la sospensione di due anni del codice.

zonte politico tracciato dal partito e le 
istanze di vasti settori della società ur-
bana cinese. Sebbene il partito non ne-
cessiti del consenso espresso dalla po-
polazione, il manifestarsi di crisi così 
acute mette sotto pressione il principio 
di legittimità del potere stesso. In qual-
siasi regime politico non democratico 
questo è un rischio enorme perché, in 
assenza di meccanismi per sostituire 
pacificamente i detentori del potere, la 
protesta di piazza può sfociare in un 
cambiamento non nel sistema, ma del 
sistema nel suo complesso, con conse-
guenze rivoluzionarie sia per gli inte-
ressi costituiti nel Paese, sia per l’inco-
lumità personale di quanti siedono nel-
le posizioni apicali». 
Sono più idealisti i cinesi di oggi o quel-
li che animarono le proteste di piazza 
Tienanmen? 
«Direi che c’è stata, non solo in Cina ma 
trasversalmente a livello internazionale, 
una forte attenuazione della dimensio-
ne ideale. Le giovani generazioni sono 
più concentrate sulla sfera privata che 
sull’impegno collettivo e l’aspetto ideo-
logico è meno saliente nel definire la lo-
ro identità. D’altro canto, a volersi calare 
nel contesto cinese, per un verso la de-
mocrazia occidentale appare spesso po-
co attraente se non del tutto in crisi, e,  
per l’altro, non si può negare che le auto-
rità cinesi siano sempre molto attente a 

reprimere qualsiasi azione collettiva che 
contesti il potere costituito».  
L’autoritarismo del regime cinese è sta-
to accentuato in questi giorni dalle di-
chiarazioni del ministro della Difesa, il 
generale Wei Fenghe, che ha difeso la 
necessità di mettere a tacere la turbo-
lenza politica del 1989. È un messaggio 
indiretto alla dissidenza cinese? 
«No, in realtà è un messaggio in conti-
nuità con l’intero impianto del discorso 
politico cinese legato al movimento di 
Piazza Tienanmen. È l’idea che il partito 
abbia scelto il giusto corso d’azione chia-
mando l’esercito a stroncare la protesta 
nel sangue, sacrificando vite umane e 
popolarità al servizio della stabilità poli-
tica e di tutto il benessere che questa ha 
portato con sé per la popolazione cinese 
nei trent’anni successivi». 
In questi ultimi trent’anni in Cina vi è 
stato qualche progresso nella tutela dei 
diritti umani? 
«Secondo una lettura dei diritti umani in 
cui prevale la dimensione sociale ed eco-
nomica, quale è quella prediletta dalle 
autorità cinesi, certamente il migliora-
mento diffusissimo delle condizioni di 
vita ha consentito a centinaia di milioni 
di cinesi di godere del diritto a una vita 
fuori dall’indigenza. Per contro, diritti ci-
vili e politici – come libertà d’espressio-
ne o d’associazione – restano fortemen-
te compressi».

TAIWAN  Sopravvissuti del massacro di Piazza Tienanmen e parenti di alcune vittime riuniti a Taipei di fronte a una ricostruzione 
simbolica (a sinistra) della celebre sfida del giugno 1989 tra un manifestante e un carro armato dell’esercito cinese.    (Foto EPA)

REAZIONI INTERNAZIONALI 

Da Stati Uniti e UE 
critiche a Pechino 
per la repressione
 L’anniversario della repressione delle pro-
teste pro-democrazia degli studenti resta un 
nervo scoperto per la Cina e il divieto di te-
nere qualsiasi commemorazione è stato as-
soluto. Anche Internet è finito nella stretta 
degli algoritmi del Great Firewall e siti stra-
nieri di solito raggiungibili sono stati oscu-
rati. L’anniversario della strage, con la stima 
di centinaia di morti, è diventato nuova oc-
casione di scontro tra Cina e USA. Il segre-
tario di Stato Pompeo ha detto che gli Sta-
ti Uniti invitano il Governo di Pechino «a ren-
dere pubblicamente conto di quelli uccisi o 
scomparsi per dare conforto alle molte vit-
time di questo oscuro capitolo della storia». 
Dura l’ambasciata cinese a Washington se-
condo la quale gli USA attaccano i sistemi 
cinesi e ne infangano le politiche con com-
menti carichi «di arroganza». Anche l’UE pe-
rò si aspetta l’immediata liberazione dei di-
fensori di diritti umani e avvocati arrestati 
in connessione agli eventi di piazza Tienan-
men o legati alle attività nella protezione 
dello Stato di diritto e della democrazia.


